
Nikolai Wandruszka: Un viaggio nel passato europeo – gli antenati del Marchese Antonio
Amorini Bolognini (1767-1845) e sua moglie, la Contessa Marianna Ranuzzi (1771-1848)

17.2.2022

di CEVA

XIX.286785 = XXII.2295583
di Ceva Aloysia,  * ca. 1240, # 22.8.1293, Revello Santa Maria;  oo 12571 de Saluzzo
Tomaso (I), * 1239, + 3.12.1296, # Staffarda di Revello, Kloster Santa Maria.  

A continuation of the Chronica Jacobi de Aquis names Loysa figlola dil Marchese di
Ceva as the wife of  Thomaso,  son of  Manfredo.  A charter dated 31 Mar 1282 names
Thome marchionis Salutiarum et Aluyisia eius uxoris.  Aloisia comitissa Salutiarum uxor
Thomæ I marchionis Salutiarum consented to donations by eundem marchionem eorum
filio Mainfredo on the occasion of the latter´s marriage to Beatrice filia quondam Mainfredi
regis Siciliæ by charter dated 1286.  Marchese Tomaso di Saluzzo e Marchesa Alosia
padre  e madre di  detto  Manfredo consented to  the marriage between  Manfredo figlio
primogenito  del  Marchese Tomaso di  Saluzzo and  Beatrice figlia  del  fù  Re Manfredo,
sorella della Regina Costanza d'Aragona e Sicilia by contract dated 3 Jul 1286.  Thomas
marchio  Salutiarum  atque…Aluysia  de  Ceva  eius  uxor  et  Salutiarum  marchionissa
donated property  to  monasterii  beati  Marie  de  Revello by charter  dated 25 Jun 1291
(FMG). Am 31.3.1282  erfolgt zwischen ihr und ihrem Bruder Nano (=Giorgio gen. Nano,
Sohn des Giorgio2) di Ceva ein Vergleich über den Besitz an den Orten Priori und Sale,
wodurch sie als Tochter des Giorgio di Ceva und der Mentia NN gesichert ist3.

XX.573570
di Ceva  Giorgio, * ca. 1200, + post 11.2.1265; oo Mentia / Menzia  NN.  (soll  aus dem
Hause  Este  stammen  und  *4.4.1210,  +29.8.1258  oder  5.9.12704,  (dafür  allerdings
keinerlei urkundlichen Belege gefunden, z.B. in FMG s.v. Este).

"Dominus  Georgius  marchio  de  Ceua…et  fratribus  suis agreed  with  dominus
Poncius  de  Duima  nuncius  comitis  Campanie to  prohibit  reginam Cypri from passing
through his territory, by charter dated 9 Jan 1233.  Dominus Manuellus et dominus Leo et
dominus  Benedictus  et  dominus  Georgius  fratres  et  marchiones  Ceue agreed  not  to
disturb  the  priory  of  Val  di  Pesio  by  charter  dated  11  Nov  1243.  The  testament  of
Bonefacius  Montisferrati  marchio,  dated  12  Jun  1253,  appoints  dominam  Margaritam
comitissam uxorem mea matrem ipsius Guilelmini et dominum comitem de Sabaldia et
dominum  Tomam  de  Sabaldia  fratrem  suum  et  Dalfinum  de  Vianesio  et  dominum
Jacobum  de  Careto  et  dominum  Georgium  et  dominum  Manuellem  de  Ceva  et
Bastardinum de Monteferrato as guardians of his son. Georgii Marchionis Cevæ et filii eius
Georgii qui dicitur Nanus are named as present in a charter dated 11 Feb 1265 which

1 Carlo Novellis, Dizionario delle donne celebri Piemontesi, 1853, p.12; Angius, Bd. 1(1841), p.128.
2 Laura de Angelis, s.v. giorgio detto il Nano in DBI 24 (1980)
3 Carlo  Muletti,  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  citta  ed  ai  Marchesi  di  Saluzzo,  Tom.  II  1829,

pp.421-424, hier p.422 que vel quas dictus Nanus marchio Ceve tenet et possidet vel que fuerint quondam d. Georgii
patris dicti domini Nani et domine Mentie matris ipsius d. Nani et dicte d. comitisse ratione successionis legitime et
debite iure nature, quam dicta d. Alloysia comitisse diceret  se habere in predictis bonis …; ibidem, p.461-471, hier
p.461: 25.6.1291 Gründungsurkunde durch Thomas atque illustris d. Aluysia de Ceva eius uxor.

4 The Complete Peerage. Vol. I, Ab-Adam to Basing. 1910, pp. 240-241: Arundel (nach: Dizionario biografico degli 
Italiani, vol. 1 (1960) and F. Cognasso, Il Piemonte nell'eta sveva (1968). 
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records the division of property between D. Gulielmus et D. Otho fratres de Nuceto filii q.
D. Oddonis” (FMG s.v. Ceva).

“Ci sembra utile mettere in evidenza come ... il 20 sett. 1222, alcuni dei figli  del
Guglielmo Ceva, Manuele, Leone, Bonifacio, Benedetto,  Giorgio (I) e Guglielmo (III)  di
Ceva  chiederanno  al  vescovo  d'Asti  l'autorizzazione  a  cedere  Boves,  in  cambio  del
castello  e  città  di  Mombasiglio,  che  il  vescovo  aveva  ricevuto  in  dono  dai  signori  di
Carassone nel 1134 (G. Assandria, doc. CCXXXVI): Leone di Ceva si impegnò a prestare
al vescovo il giuramento di fedeltà per la suddetta città. Possiamo avanzare l'ipotesi che i
figli  del  C.  abbiano  preferito  essere  infeudati  di  Mombasiglio,  che  si  trova  a  pochi
chilometri da Ceva, piuttosto che di Boves situata nelle immediate vicinanze di Cuneo,
città  peraltro  antagonista dei  signori  di  Ceva”  ... “Dai  documenti  a nostra disposizione
desumiamo che l'amministrazione del marchesato di Ceva, alla morte del C., era tenuta
collegialmente  da  alcuni  dei  suoi  numerosi  figli.  I  documenti  ricordano  con  maggior
frequenza Giorgio, Manuele, Leone e Guglielmo (III). I figli del C. continuarono attivamente
la politica iniziata dal padre. La loro presenza è rilevata costantemente da un lato in cause
o vertenze di una certa importanza (cfr.  Codex Astensis, II,  docc. 258 e 528; Tallone,
Regesto..., docc.292, 294; Barelli, doc. LXVI), dall'altro, al fianco di Asti nelle lotte che la
vedono impegnata contro Alba ed Alessandria ed i loro numerosi alleati, tra i quali Milano,
Tortona e Vercelli  (tutte  città  per  tradizione antimperiali).  A tale  proposito  sembra utile
ricordare l'accordo stipulato tra Asti e alcuni importanti signori tra i  quali i marchesi del
Vasto, Ottone del Carretto, Ottone del Vasto, Manfredo (III) di Saluzzo, Guglielmo (III) di
Ceva ed i suoi fratelli il 25 nov. 1228. Il nuovo accordo annullava i trattati di pace stipulati
in precedenza tra questi  signori  ed Alba e stabilivano i  termini  della nuova alleanza. I
marchesi di Ceva si impegnavano a combattere al fianco di Asti, ad impedire il passaggio
agli uomini delle città nemiche attraverso i loro territori, nonché attraverso quelli dei loro
vassalli; ad evitare scambi commerciali con le forze avverse ed a non accordar loro alcun
"guidonagium"; a mantenere per tutta la durata del conflitto cento armati per fronteggiare
le forze di Alba ed Alessandria. I signori di Ceva ed il Comune di Asti, in particolare, si
impegnavano reciprocamente a non avanzare pretese per eventuali risarcimenti per danni
subiti  in conflitti  passati.  I  primi,  inoltre,  si  impegnavano a far  sottoscrivere gli  accordi
stipulati anche ai Comuni di Montezemolo, Miroaldo, Castelnuovo e Cortemiglia. Asti, dal
canto suo,  prometteva di  aiutare a difendere i  propri  alleati  e  di  includerli  in  qualsiasi
trattativa di pace, nonché di continuare le ostilità finché Enrico del Carretto non avesse
recuperato il castello di Sinio, la città di Novello e due parti di Monteforte, il marchese di
Saluzzo Lequio e la sua parte di Monteforte, Ottone del Carretto Paderno, ed i signori di
Manzano  Manzano.  Gli  atti  relativi  a  questo  accordo  prevedevano  altresì  il  rinnovo
annuale del giuramento (Codex Astensis, II,  docc. 528 e 261; Tallone,  Regesto...,  doc.
301).  Terminata  nel  1250 la  guerra  tra  Asti  ed  Alba,  i  signori  di  Ceva procedettero  a
stipulare nuovi accordi con quest'ultima richiamandosi in parte a quelli già intercorsi nel
1218.  L'atto  steso  il  17  apr.  1252  stabilì  che  i  marchesi  di  Ceva  assumessero  la
cittadinanza di Alba ed inoltre si impegnassero a comprare una casa in città, ad investire in
terre e ad aiutare il Comune con le proprie milizie, mettendo a disposizione dell'esercito
del Comune per quindici giorni all'anno dieci cavalieri e duecento fanti da mantenere a
proprie  spese  e  partecipando  alle  ricognizioni  armate  del  Comune  con  venticinque
cavalieri  per otto giorni.  I  Ceva, tuttavia, si  impegnavano ad essere neutrali  in caso di
attacchi contro il vescovo di Asti, e i loro tradizionali alleati. Alba, da parte sua, prometteva
di  non attaccare il  Comune di  Asti  e  di  aiutare i  Ceva in  caso di  necessità  con dieci
cavalieri e duecento fanti per quindici giorni all'anno. Nel decennio 1250-60 i signori di
Ceva  figurarono  coinvolti  in  nuovi  conflitti.  Dapprima  li  troviamo  alleati  di  Asti  contro
Tommaso II di Savoia (cfr. Codex Astensis, III, docc. 903 e 904; Tallone, Regesto ..., doc.
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423), e poi accanto ad Alba contro Mondovì” (s.u.).  Alli  23.2.1260 Vincenzo d'Acqui, e
Gualtiero Saliceto  procuratori  di  Carlo  conte di  Provenza,  già  investivano del  luogo di
Roasio , e di varie altre terre i marchesi di Ceva Giorgio, Emanuele, Guglielmo e Baudoino
…5.

XXI.1147140
di Ceva Guglielmo (II), * ca. 1160/70, + wohl vor 25.11.1228, oo NN a.d.H.  di Vento di
Genova, Signore di Roccabruno e Mentone6. “I Vento, originari probabilmente della zona
di Voltri, hanno rappresentato una delle realtà familiari più durature nel panorama politico
del  medioevo  genovese,  impegnata  nella  politica  cittadina  nel  primo  periodo  della
repubblica e protagonista delle lotte tra fazioni che funestarono la città sul finire del XII
secolo,  che  la  videro  opporsi  in  una  sanguinosa  faida  con  la  familgia  Grilllo.  Diversi
esponenti  della famiglia ricoprirono importanti  incarichi nel governo della Repubblica di
Genova tra il XII e il XIII secolo. I Vento, al pari di altre influenti famiglie cittadine, avevano
il loro insediamento nell'attuale piazza San Giorgio, allora centro della città medioevale
racchiusa  dalla  cinta  muraria  di  età  carolingia,  dove  era  una  torre  di  loro  proprietà,
sopravvissuta fino alla seconda metà dell' Ottocento e oggi ricordata da una lapide nel
luogo dove sorgeva. Sono ricordati anche per aver fondato nel borgo di Vesima, intorno al
1160,  il  complesso  monastico  di  San  Pietro  in  Vesima,  con  annesso  un  ospitale  per
viandanti  e pellegrini.  La famiglia,  che fece della chiesa di  San Pietro  la sua cappella
sepolcrale, vi mantenne legami per tutto il XIII secolo. Il fondatore, Ogerio Vento, nel suo
testamento del 1162 dispose il lascito al monastero di alcune terre tra  Voltri e Arenzano
Nel 1260 il complesso religioso fu riedificato per volontà di Alda Vento, figlia di Antonio e
vedova di Emanuele Doria, come attestato da una lapide nella chiesa. 

Simone Vento fu ambasciatore della repubblica di Genova presso il re Filippo I di
Francia nell'anno 1100; Ogerio Vento, otto volte console tra il  1143 e il  1193, fu attivo
anche come comandante della flotta genovese nella lotta contro i pirati; Guglielmo Vento,
sette volte console tra il 1144 e il 1189, nel 1190 è attestato come uno dei castellani del
castello  di  Gavi  che  affiancavano  per  conto  della  Repubblica  di  Genova  il  castellano
imperiale Sigefredo (l'anno seguente, l'imperatore Enrico VI avrebbe donato la cittadina di
Gavi alla repubblica di Genova); Simone Vento, console nel 1190 e nel 1193, nel 1177
aveva ottenuto dal conte di Ventimiglia il feudo di Roccabruno; durante il suo consolato, a
lui a al suo collega Marino di Rodoano venne affidato dai re Filippo II di Francia e Riccardo
I d'Inghilterra l'incarico di condurre ad Acri una flotta di 80 galee con le truppe e i cavalieri
diretti in Terra santa per prendere parte alla terza crociata; Tommaso Vento fu console nel
1194, durante il convulso periodo di lotte tra fazioni che avrebbero portato l'anno seguente
a nominare a capo del comune un podesta straniero e nel 1223 fu uno degli "Otto Nobili"
che  affiancavano  il  podestà  con  il  compito  di  gestire  l'amministrazione  finanziaria  del
comune“ [WIKIPEDIA].

Ampia biografia di  Laura De ANGELIS nel  Dizionario Biografico degli  Italiani  24
(1980) „Secondo di questo nome, visse tra la fine del XII secolo ed il primo quarto del XIII;
era il primogenito di Guglielmo (I), dal quale ereditò il titolo di marchese di Ceva, ed aveva
tre fratelli: Anselmo il Molle, anche egli signore di Ceva, Bonifacio Tagliaferro, marchese di
Albenga e Oddone marchese di Clavesana. Ceva, sede dal 1125 del marchesato, si trova
in una posizione geografica strategicamente importante a cavallo dell'Appennino Ligure
lungo la strada che da Albenga conduce, da un lato,  a Torino, dall'altro,  ad Asti  ed in
prossimità del fiume Tanaro. Anselmo (I) era stato il primo marchese di Ceva (come tale è
ricordato in un atto del luglio 1140 [Tallone, doc. 21] che attesta un accordo con il Comune

5 Goffredo Casalis, Dizionrio geografico-storico-..., 1847, p.460.
6 Giovanni Olivero, Memorie storiche della citta e marchesato di Ceva, 1858, p.46.
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di Genova), usufruendo di un lascito di Bonifacio del Vasto i cui possedimenti erano stati
suddivisi tra i sette figli maschi (l'ottavo Bonifacio d'Incisa pare fosse stato diseredato),
come risulta dal testamento a noi pervenuto e redatto il 5 ott. 1125 a Loreto, attualmente in
provincia di  Asti  (ibid.,  doc. 16).  Anselmo (I)  ebbe due figli  maschi:  Guglielmo (I),  che
conservò il  titolo  di  marchese di  Ceva,  e  Bonifacio  che divenne il  primo marchese di
Clavesana. La politica dei signori di Ceva fu condizionata in particolar modo, sin dall'inizio,
dai legami di carattere familiare e dall'ubicazione del marchesato: ciò determinò da un lato
la necessità di cercare intese con le città di maggiore influenza nella zona, come Asti,
Alba, Genova, Mondovì, dall'altro l'opportunità di intrattenere costanti legami con i rami
collaterali  della  famiglia.  Nel  corso  del  XII  secolo  i  confini  territoriali  del  marchesato
avevano subito un notevole ampliamento; al momento in cui il C., alla morte del padre, ne
prese  la  guida  (1190  circa)  facevano  parte  della  giurisdizione  territoriale  di  Ceva  le
seguenti località: Montegrosso (Guasco, III, p. 1075), Pamparato (ibid., II, p. 1206), una
parte di Loreto (ibid., II, p. 922), Lisio (ibid., II, p. 906), Lesegno (ibid., II, p. 896), Lequio
(ibid., II, p. 892), Igliano (ibid., II, p. 851), Gottasecca (ibid., II, p. 823), Cengio (ibid., I, p.
509),  Cortemiglia,  che  Bonifacio  di  Cortemiglia  aveva  lasciato  in  eredità  ai  fratelli
Guglielmo,  marchese  di  Busca,  Anselmo,  marchese  di  Ceva,  Ottone  di  Savona  e
Manfredo di  Saluzzo (ibid.,  II,  p.  646),  Montezemolo (Codex Astensis, II,  doc.  560),  e
Miroaldo (ibid.).

La politica del C. si  propose l'obiettivo di  inserire il  marchesato nell'ambito delle
forze politiche predominanti e cercò l'appoggio del Comune di Asti. Tuttavia, mentre per
alcune famiglie  della  zona -  come i  da Gorzano o i  Castellinaldo,  la  cui  affermazione
politica  risale  ad  epoca  precedente  a  quella  considerata  -  si  è  potuto  constatare  un
equilibrato  inserimento  prima  nella  clientela  feudale  del  vescovo  e  poi  in  quella  del
Comune,  per  quanto  attiene  ai  Ceva  si  nota  invece  una  prevalente  propensione  nei
confronti del Comune, giustificata dal fatto che alla fine del XII secolo il potere vescovile
attraversava un momento di crisi. Il C. stipulò il primo accordo con il Comune di Asti il 27
maggio 1190 (Codex Astensis, II,  docc. 256, 559-561). In base ad esso egli rinunciava a
Montezemolo e Miroaldo (che aveva ricevuto in eredità da Bonifacio di Cortemiglia) e alla
fedeltà degli uomini e feudatari dei suddetti luoghi, nonché alle chiese, mulini, boschi ecc.,
in  essi  compresi,  ed  il  Comune d'Asti  lo  reinvestiva  delle  medesime terre  ponendogli
alcune condizioni. Il C., infatti, si impegnava a proteggere i cittadini di Asti in transito sui
suoi territori e a non pretendere da loro alcun "teloneum nec pedagium nec guidonagium
nec  curadiam";  prometteva  di  non  suddividere  le  terre  ereditate  da  Bonifacio  di
Cortemiglia, né di venderle, alienarle o infeudarle senza aver prima interpellato i consoli
d'Asti.  Si  impegnava,  inoltre,  ad  acquistare  in  città  una  casa  del  valore  di  cento  lire
astigiane  con  il  vincolo  di  non  venderla  senza  l'autorizzazione  consolare,  nonché  ad
assumere la cittadinanza astigiana ed a versare un fodro di trecento lire ogni qual volta
gliene fosse fatta richiesta. Il Comune esigeva anche che egli soggiornasse almeno due
mesi all'anno in città in tempo di pace e in modo continuativo in tempo di guerra con dieci
soldati.  Una volta  all'anno,  poi,  per  un  mese ed a proprie  spese,  egli  doveva  essere
presente nell'esercito cittadino con dieci cavalieri e duecento fanti. Da parte sua il Comune
si impegnava ad affiancare per un mese all'anno le forze del marchese con venti cavalieri
e  duecento  fanti  e  ad  aiutarlo  in  caso  di  necessità.  Da  questo  documento  risulta
chiaramente  come sotto  la  guida  del  C.  il  marchesato  di  Ceva fosse assurto  ad  una
posizione di rilievo nell'ambito delle forze politiche del Piemonte sudoccidentale, mentre il
Comune di Asti rappresentava una delle potenze più affermate della stessa zona. Asti, del
resto, andava attuando proprio in quegli anni una politica di penetrazione capillare nelle
zone che fino a quel momento erano state di esclusivo predominio vescovile. In questo
quadro s'inserisce, dunque, l'accordo tra il C. ed il Comune di Asti, che presenta, peraltro,
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accentuati caratteri di alleanza a scopo militare, più che un inserimento vero e proprio del
marchese nell'ambito della vita cittadina. Il  Comune, del resto, attraverso l'utilizzazione
dell'istituto del feudo oblato e la stipulazione del cittadinatico, aveva la possibilità di attirare
nella sua sfera d'azione alcune delle più potenti famiglie feudali che donavano al Comune i
loro  feudi  (venendone subito  reinvestite),  ottenendo a  loro  volta  adeguate  garanzie  di
difesa, cespiti  regolari di entrate e garanzie circa le vie di traffico commerciale. Vanno,
inoltre,  messi  in  luce anche i  notevoli  vantaggi  economici  di  cui  veniva ad usufruire il
Comune grazie all'esenzione da qualsiasi pedaggio sulle terre dei propri feudatari e alla
riscossione di un cospicuo fodro. L'importanza raggiunta a questo punto dal marchesato di
Ceva è ulteriormente confermata da un documento relativo ad un accordo stipulato tra il
Comune di Asti ed il marchese di Savona il 12 apr. 1191. L'atto fa un preciso riferimento al
C. e sottolinea come le nuove clausole lascino immutati tutti gli accordi già da tempo in
vigore tra i signori di Savona e quelli di Ceva (Codex Astensis, III, doc. 929). Al C. va
dunque il merito di aver consolidato la posizione della propria casata. Durante gli anni del
suo dominio (1190-1220) egli svolse una complessa attività pubblica che va analizzata
mettendone in luce i motivi conduttori: le donazioni alla certosa di Casotto, i rapporti con
Asti, la ricerca di intese con nuovi alleati, primo fra tutti il Comune di Alba. Egli fu, infatti,
tra i benefattori della certosa di Casotto: ad essa donò nel 1188 una vigna (Barelli, doc.
VIII)  ed  alcuni  alpeggi  (ibid.,  doc.  IX);  nel  1211,  assieme  con  i  figli  Guglielmo  (III)  e
Manuele, confermò la vendita fatta in favore della certosa da Ottone di Carassone del
castagneto della Buschera (ibid., doc. XXX) e nel 1213 quietanzò un vecchio credito di
cento lire vantato nei confronti del priore di S. Maria di Casotto per un precedente prestito
(ibid., doc. XXXVI). Più complessa è l'analisi dei dati relativi ai rapporti tra il C. e la sua
famiglia e il Comune di Asti nel periodo in questione. Nel 1191 Asti entrò in conflitto con il
marchese di Monferrato. La guerra si protrasse sino al 1206 in un alterno gioco di alleanze
in cui vennero coinvolti  anche i Ceva. Essi si schierarono al fianco del Comune e, del
resto, i tradizionali buoni rapporti con quest'ultimo appaiono ulteriormente rafforzati: da un
atto del 25 ag. 1191, che attesta il raggiungimento di una tregua tra i contendenti, il C.
risulta ricoprire la carica podestarile (Codex Astensis, II, doc.194). Il Vergano (cfr. p. 42)
afferma che il C. era il secondo podestà del Comune essendo stato eletto dopo Guido di
Landriano. In una fase del conflitto sfavorevole ad Asti,  Anselmo il  Molle, marchese di
Ceva e fratello del C., investì Lanfranco Niello di Alba (che tra l'altro faceva parte della
commissione arbitrale tra Asti ed il marchese di Monferrato) della sua parte in Castagnole
e di  un ottavo di  Loreto comprendente boschi,  prati,  vigne, "et  omnes iurisdictiones et
potestates". È molto significativa questa cessione da parte dei Ceva: probabilmente essa
fu determinata dal  fatto che la quasi totalità di  Loreto apparteneva a Manfredi  Lancia,
marchese di Busca e, conte di Loreto, alleato del marchese di Monferrato nel conflitto in
atto  contro  Asti.  Il  13  nov.  1196(Codex  Astensis, II,  doc.  33)  Manfredi  aveva  ceduto,
peraltro,  la stessa Loreto ed altre località al  signore del  Monferrato e ne era divenuto
feudatario. Da tutto ciò desumiamo che la convivenza tra i Ceva e Manfredi Lancia doveva
essere oltremodo difficile, dato il loro diverso schieramento nella lotta in corso, e che per
questo motivo essi si videro costretti a cedere la parte del comitato di loro competenza
(per  quanto  attiene  alla  vertenza  relativa  al  possesso  di  Loreto  cfr.  Vergano,  p.
49;Cognasso,  pp.  306,  339  ss.;  Codex  Astensis, II,  doc.  47).  L'alleanza  tra  il  C.  e  il
Comune di Asti appare, tuttavia, incrinarsi nei primi anni del sec. XIII. Infatti, mentre la
guerra  tra  Asti  ed  il  marchese  di  Monferrato  stava  avviandosi  ad  una  conclusione
decisamente favorevole al Comune, il C. aderì alla alleanza promossa da Alba ai danni di
Asti,  alleanza  di  cui  facevano  parte  anche  Cuneo,  Mondovì,  Guglielmo  marchese  di
Monferrato, Manfredo marchese di Saluzzo, Ottone ed Enrico del Carretto, Bonifacio di
Clavesana ed altri signori, nonché i podestà dell'Astisio e di Bagnasco. Il trattato stipulato
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il 3 sett. 1204 (E. Milano, doc. XI) definisce gli obblighi dei singoli contraenti e specifica
che il C. e Bonifacio di Clavesana, "si in ista societate fuerint", avrebbero dovuto fornire
alle truppe degli alleati dieci tra cavalieri ed arcieri. Tuttavia il C., che continuava ad essere
formalmente tra gli  alleati di Asti, pur essendo attratto dalla nuova alleanza, evitò nello
stesso tempo di rompere un'intesa che risaliva ormai a molti anni. E, infatti, il documento
specifica che egli si impegnava a rispettare tutti gli accordi a patto di non essere coinvolto
in conflitti condotti contro Asti o Mondovì. Le garanzie che Manfredo di Saluzzo esigette
per Ottone ed Enrico del Carretto e per il C., ammontanti a duecento marche di argento
(somma assai elevata), ed analoghe garanzie richieste ad altri signori per somme variabili
attestano la fluidità della situazione politica e l'incertezza del comportamento dei signori di
Ceva e dei del Carretto nonché dei loro consorti. Nel medesimo periodo il C. cercò anche
nuove alleanze: il 12 ag. 1196, insieme con Bonifacio di Clavesana, stipulava un accordo
con  il  Comune  di  Alba.  In  base  ad  esso  i  marchesi  si  impegnavano  a  stipulare  il
cittadinatico con Alba e ad acquistare in città una casa del valore di sessanta lire astigiane,
con la clausola di non venderla o alienarla. Inoltre, le due parti si impegnavano ad aiutarsi
reciprocamente in caso di necessità, intervenendo con dieci cavalieri e duecento fanti, che
avrebbero dovuto essere mantenuti  a spese di colui  che necessitava di  aiuti.  Analoghi
rapporti esistevano probabilmente tra il Comune di Mondovì ed i Ceva. Sappiamo, infatti,
che Anselmo il Molle, fratello del C., era nel 1200 podestà di Mondovì. È infatti ricordato
come tale in un atto che risale all'8 nov. 1200 (G. Assandria, doc. CCXCVII). La sagace ed
equilibrata politica che il  C. aveva messo in atto in tutti  questi anni è confermata dalla
constatazione dell'ulteriore espansione dei confini territoriali del marchesato di Ceva. Alla
fine del XII secolo vi risultano annesse le località di San Michele Mondovì, venduta al C.
dal vescovo d'Asti il 12 ott. 1198 (Guasco, IV, p. 1488), Garessio, per la sottomissione dei
Ricci, signori del luogo, ai marchesi di Ceva nel 1202 (ibid., II, p. 784), Bagnasco (ibid., I,
p.  125),  Battifollo  (ibid.,  I,  p.  181)  e  Borgomale  (ibid.,  I,  p.  271).  Particolarmente
interessanti,  soprattutto  per  la  persistenza  delle  giurisdizioni  signorili  in  pieno  periodo
comunale,  appaiono alcuni  documenti  redatti  tra  il  1214 ed il  1218.  Da un atto  del  5
maggio 1214 risulta che Manfredi Lancia, marchese di Busca, investì il C. e i suoi eredi
legittimi del feudo di Boves. L'atto prevedeva la dipendenza del C. e dei suoi eredi da
Manfredi Lancia e dal vescovo di Asti, finché il primo fosse in vita, e successivamente solo
dal secondo. Il C., inoltre, cedette al vescovo Guidotto anche il feudo di Pamparato e suo
figlio Guglielmo (III), nel prestare giuramento di fedeltà a nome del padre, venne investito
di entrambi i feudi. Questo episodio è significativo poiché segna l'ingresso dei marchesi di
Ceva tra i vassalli del vescovo d'Asti. Tuttavia, al di là delle apparenze, non si tratta di una
radicale e definitiva inversione di tendenza politica dei Ceva, che, come si è visto, avevano
sino ad ora preferito legare le proprie fortune a quelle del Comune anziché a quelle del
vescovo,  ma  piuttosto  di  un  necessario  nuovo  rapporto  determinato  dalla  politica  di
restaurazione perseguita dalla Chiesa cittadina (G. Assandria, doc. CCXXXIV). Ci sembra
utile mettere in evidenza come qualche anno dopo, il 20 sett. 1222, alcuni dei figli del C.,
Manuele, Leone, Bonifacio, Benedetto, Giorgio (I) e Guglielmo (III) di Ceva chiederanno al
vescovo  d'Asti  l'autorizzazione  a  cedere  Boves,  in  cambio  del  castello  e  città  di
Mombasiglio, che il vescovo aveva ricevuto in dono dai signori di Carassone nel 1134 (G.
Assandria, doc. CCXXXVI): Leone di Ceva si impegnò a prestare al vescovo il giuramento
di  fedeltà  per  la  suddetta  città.  Possiamo avanzare  l'ipotesi  che i  figli  del  C.  abbiano
preferito essere infeudati di Mombasiglio, che si trova a pochi chilometri da Ceva, piuttosto
che di Boves situata nelle immediate vicinanze di Cuneo, città peraltro antagonista dei
signori  di  Ceva.  Ci  sembra opportuno  sottolineare  anche  che proprio  in  questi  anni  i
vescovi di Asti stavano attuando una politica tesa a rinforzare la posizione della Chiesa
nell'ambito  del  Piemonte  sudoccidentale,  ed  inoltre,  al  fine  di  evitare  che  i  feudi
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ecclesiastici si staccassero dall'autorità vescovile per aderire alle cause del Comune o di
altri signori laici, avevano ottenuto da Federico II di considerare "irritas et inanes" "tutte le
alienazioni  di  terre  o  castelli  della  chiesa  d'Asti,  fatte  senza  l'espresso  consenso  del
vescovo...  con diritto  di  recupero  dei  beni  stessi"  (L.  Vergano,  pp.  82  s.).  Il  C.  viene
ricordato per l'ultima volta in un atto del 1218 che attesta un nuovo accordo tra i signori di
Ceva ed il Comune di Alba. Nel novembre di tale anno egli delegava suo figlio Guglielmo
(III) a prendere contatti con il podestà di Alba Guglielmo Burro (E. Milano, doc. CCLXXIV)
ed il 3 novembre del medesimo anno le due parti stabilivano i termini dell'accordo valevole
per  un  triennio  e  rinnovabile  di  tre  anni  in  tre  anni  (ibid.,  doc.  CCLXXV).  I  Ceva  si
impegnavano ad acquistare in Alba una casa del valore di cento lire e terreni per una
somma analoga, entro il successivo gennaio e ad investire, nel giro complessivo di due
anni,  altre  quattrocento  lire  in  terreni;  Guglielmo  (III)  prometteva  di  soggiornare
personalmente in Alba (o farvi soggiornare in propria vece uno dei fratelli) con compagni
armati per partecipare ad eventuali spedizioni militari cittadine. Tra gli impegni che i signori
sottoscrivevano vi erano: la partecipazione all'esercito con dieci cavalieri e duecento fanti
per quindici giorni all'anno e alle ricognizioni con venticinque cavalieri due volte all'anno
per otto giorni; gli aiuti militari contro i nemici del Comune, ad eccezione del vescovo d'Asti
- al quale erano legati, come si è visto, da vincolo vassallatico per il feudo di Mombasiglio -
e dei marchesi di  Clavesana, del Carretto, Lancia, Battifollo, con i  quali intercorrevano
legami di  parentela,  purché non facessero parte di  alleanze più vaste. Il  Comune, dal
canto suo, prometteva analoghi interventi accanto ai Ceva, salvo che contro Alessandria,
Bene  e  l'imperatore.  Il  C.  ebbe  numerosi  figli:  ai  summenzionati  Manuele,  Leone,
Bonifacio,  Benedetto,  Giorgio  e  Guglielmo,  vanno  aggiunti  anche  Raimondo,  Oddone,
Michele  e  Pagano  (Codex  Astensis, I,  all.  7,  quadro  V).  Dai  documenti  a  nostra
disposizione desumiamo che l'amministrazione del marchesato di Ceva, alla morte del C.,
era tenuta collegialmente  da alcuni  dei  suoi  numerosi  figli.  I  documenti  ricordano con
maggior frequenza Giorgio, Manuele, Leone e Guglielmo (III). I figli del C. continuarono
attivamente la politica iniziata dal padre. La loro presenza è rilevata costantemente da un
lato in cause o vertenze di una certa importanza (cfr. Codex Astensis, II, docc. 258 e 528;
Tallone, Regesto..., docc.292, 294; Barelli, doc. LXVI), dall'altro, al fianco di Asti nelle lotte
che la vedono impegnata contro Alba ed Alessandria ed i loro numerosi alleati, tra i quali
Milano, Tortona e Vercelli (tutte città per tradizione antimperiali). A tale proposito sembra
utile ricordare l'accordo stipulato tra Asti e alcuni importanti signori tra i quali i marchesi del
Vasto, Ottone del Carretto, Ottone del Vasto, Manfredo (III) di Saluzzo, Guglielmo (III) di
Ceva ed i suoi fratelli il 25 nov. 1228. Il nuovo accordo annullava i trattati di pace stipulati
in precedenza tra questi  signori  ed Alba e stabilivano i  termini  della nuova alleanza. I
marchesi di Ceva si impegnavano a combattere al fianco di Asti, ad impedire il passaggio
agli uomini delle città nemiche attraverso i loro territori, nonché attraverso quelli dei loro
vassalli; ad evitare scambi commerciali con le forze avverse ed a non accordar loro alcun
"guidonagium"; a mantenere per tutta la durata del conflitto cento armati per fronteggiare
le forze di Alba ed Alessandria. I signori di Ceva ed il Comune di Asti, in particolare, si
impegnavano reciprocamente a non avanzare pretese per eventuali risarcimenti per danni
subiti  in conflitti  passati.  I  primi,  inoltre,  si  impegnavano a far  sottoscrivere gli  accordi
stipulati anche ai Comuni di Montezemolo, Miroaldo, Castelnuovo e Cortemiglia. Asti, dal
canto suo,  prometteva di  aiutare a difendere i  propri  alleati  e  di  includerli  in  qualsiasi
trattativa di pace, nonché di continuare le ostilità finché Enrico del Carretto non avesse
recuperato il castello di Sinio, la città di Novello e due parti di Monteforte, il marchese di
Saluzzo Lequio e la sua parte di Monteforte, Ottone del Carretto Paderno, ed i signori di
Manzano  Manzano.  Gli  atti  relativi  a  questo  accordo  prevedevano  altresì  il  rinnovo
annuale del giuramento (Codex Astensis, II,  docc. 528 e 261; Tallone,  Regesto...,  doc.
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301).  Terminata  nel  1250 la  guerra  tra  Asti  ed  Alba,  i  signori  di  Ceva procedettero  a
stipulare nuovi accordi con quest'ultima richiamandosi in parte a quelli già intercorsi nel
1218.  L'atto  steso  il  17  apr.  1252  stabilì  che  i  marchesi  di  Ceva  assumessero  la
cittadinanza di Alba ed inoltre si impegnassero a comprare una casa in città, ad investire in
terre e ad aiutare il Comune con le proprie milizie, mettendo a disposizione dell'esercito
del Comune per quindici giorni all'anno dieci cavalieri e duecento fanti da mantenere a
proprie  spese  e  partecipando  alle  ricognizioni  armate  del  Comune  con  venticinque
cavalieri  per otto giorni.  I  Ceva, tuttavia, si  impegnavano ad essere neutrali  in caso di
attacchi contro il vescovo di Asti, e i loro tradizionali alleati. Alba, da parte sua, prometteva
di  non attaccare il  Comune di  Asti  e  di  aiutare i  Ceva in  caso di  necessità  con dieci
cavalieri e duecento fanti per quindici giorni all'anno.  Nel decennio 1250-60 i signori di
Ceva  figurarono  coinvolti  in  nuovi  conflitti.  Dapprima  li  troviamo  alleati  di  Asti  contro
Tommaso II di Savoia (cfr. Codex Astensis, III, docc. 903 e 904; Tallone, Regesto ..., doc.
423), e poi accanto ad Alba contro Mondovì”.

XXII.
Anselmo del Vasto, + post 1140.  Bonifacius marchio appointed filiis suos Maginfredum et
Wilielmum adque Ugonem necnon Anselmum…et Anricum et Bonefacium minorem atque
Odonem as his  heirs  but  disinherited  Bonifacium…incixie  nominatum by charter  dated
1125.  That he may have been born from the first marriage of his father is suggested by
the charter dated 1196 under which his son Bonifacius marchio de Cravexana confirmed a
donation to the monastery of San Stefano by comitissa Adalasia avia mea.  However, this
charter could also refer to Bonifazio´s maternal grandmother, mother of Anselmo´s wife
who is not otherwise known. Marchiones filii domni Bonefatii…Manfredus, Wilielmus, Ugo,
Anselmus,  Enricus,  Oddo Bouarius donated property to  the monastery of  Staffarda by
charter  dated 9 Dec 1138.  A charter  dated 1140 records the agreement between the
people of Genoa and marchiones filios Bonefacii…Manfredum et Hugonem et Anselmum
et Henricum et Ottonem, promising not to make war secretly with Oberto comite Vintimillii"
with the permission of Genoa.  Marchese di Ceva: a charter dated 22 Dec 1142 records
the division of territories agreed between Marchiones de Vasto…Mainfredum, Willielmum,
Hugonem,  Anselmum,  Heinricum,  Bonifacium  et  Oddonem  filios  quondam  Bonifacii
marchionis, under which Anselmo took marchionatus Ceve.  

XXIII.

Bonifacio del Vasto – ved. s.v. Saluzzo, Generation XXVII.
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